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«Spe salvi facti sumus»  -     La vita eterna: che cos’è?, n. 10-12 

Ripresa di alcuni aspetti dello scorso incontro 

Parlando della speranza portata da Gesù ci riferiamo anzitutto «all’incontro con il Signore di 
tutti i signori, l’incontro con il dio vivente e così l’incontro con una speranza che era più forte 
delle sofferenze della schiavitù e che per questo trasformava dal di dentro la vita e il mondo» 
(4). Tale incontro si offre non con una idea di dio, ma con un Dio personale, che ci conosce e 
dal quale possiamo essere conosciuti. Due immagini ricche, recepite dalla tradizione più 
antica, per rendere chiara questa affermazione sono quelle del filosofo.e del pastore. Se il 
filosofo - nell’antichità - era colui che cercava la verità, Cristo «ci indica la via e questa via è la 
verità. Egli stesso è tanto l’una quanto l’altra, e perciò è anche la vita della quale tutti siamo 
alla ricerca» (6); «Il vero pastore (poi) è colui che conosce anche la via che passa per la valle 
della morte; colui che anche sulla strada dell’ultima solitudine, nella quale nessuno può 
accompagnarmi, cammina con me guidandomi per attraversarla: egli stesso ha percorso 
questa strada, è disceso nel regno della morte, l’ha vinta ed è tornato per accompagnare noi 
ora e darci la certezza che, insieme con lui, un passaggio lo si trova. La consapevolezza che 
esiste Colui che anche nella morte mi accompagna  e con il “suo bastone e il suo vincastro mi 
dà sicurezza”, cosicché “non devo temere alcun male”, era questa la nuova speranza che 
sorgeva sopra la vita dei credenti».  
Questa speranza, poi, è legata a doppio filo alla fede: «La fede non è soltanto un personale 
protendersi verso le cose che devono venire ma sono ancora totalmente assenti; essa ci dà 
qualcosa. Ci dà già ora qualcosa della realtà attesa, e questa realtà presente costituisce per noi 
una prova delle cose che ancora non si vedono. Essa attira dentro il presente il futuro, così 
che quest’ultimo non è più il puro “non-ancora”. Il fatto che questo futuro esista, cambia il 
presente; il presente viene toccato dalla realtà futura, e così le cose future si riversano in 
quelle presenti e le presenti in quelle future» (7).  

La vita eterna - che cos’è? 

Da qui possiamo comprendere i tre numeri sulla vita eterna (10-12): 

Di fatto, oggi come ieri, di questo si tratta nel Battesimo, quando si diventa cristiani: non 
soltanto di un atto di socializzazione entro la comunità, non semplicemente di accoglienza nella 
Chiesa. I genitori si aspettano di più per il battezzando: si aspettano che la fede, di cui è parte la 
corporeità della Chiesa e dei suoi sacramenti, gli doni la vita – la vita eterna. Fede è sostanza 
della speranza. Ma allora sorge la domanda: Vogliamo noi davvero questo – vivere 
eternamente? (…) 

C'è una contraddizione nel nostro atteggiamento, che rimanda ad una contraddittorietà interiore 
della nostra stessa esistenza. Da una parte, non vogliamo morire; soprattutto chi ci ama non 
vuole che moriamo. Dall'altra, tuttavia, non desideriamo neppure di continuare ad esistere 
illimitatamente e anche la terra non è stata creata con questa prospettiva. Allora, che cosa 



vogliamo veramente? Questo paradosso del nostro stesso atteggiamento suscita una domanda 
più profonda: che cosa è, in realtà, la « vita »? E che cosa significa veramente « eternità »? (…) 

Desideriamo in qualche modo la vita stessa, quella vera, che non venga poi toccata neppure 
dalla morte; ma allo stesso tempo non conosciamo ciò verso cui ci sentiamo spinti. Non 
possiamo cessare di protenderci verso di esso e tuttavia sappiamo che tutto ciò che possiamo 
sperimentare o realizzare non è ciò che bramiamo. Questa « cosa » ignota è la vera « speranza » 
che ci spinge e il suo essere ignota è, al contempo, la causa di tutte le disperazioni come pure di 
tutti gli slanci positivi o distruttivi verso il mondo autentico e l'autentico uomo. La parola « vita 
eterna » cerca di dare un nome a questa sconosciuta realtà conosciuta. (…) 

Possiamo soltanto cercare di pensare che questo momento è la vita in senso pieno, un sempre 
nuovo immergersi nella vastità dell'essere, mentre siamo semplicemente sopraffatti dalla gioia. 
Così lo esprime Gesù nel Vangelo di Giovanni: « Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si 
rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia » (16,22). Dobbiamo pensare in questa 
direzione, se vogliamo capire a che cosa mira la speranza cristiana, che cosa aspettiamo dalla 
fede, dal nostro essere con Cristo [9]. 

Conclusione 

Il buio veramente minaccioso per l’uomo è il fatto che egli, in verità, è capace di vedere ed 
indagare le cose tangibili, materiali, ma non vede dove vada il mondo e da dove venga. Dove 
vada la stessa nostra vita. Che cosa sia il bene e che cosa sia il male. Il buio su Dio e il buio sui 
valori sono la vera minaccia per la nostra esistenza e per il mondo in generale. Se Dio e i valori, 
la differenza tra il bene e il male restano nel buio, allora tutte le altre illuminazioni, che ci danno 
un potere così incredibile, non sono solo progressi, ma al contempo sono anche minacce che 
mettono in pericolo noi e il mondo. Oggi possiamo illuminare le nostre città in modo così 
abbagliante che le stelle del cielo non sono più visibili. Non è questa forse un’immagine della 
problematica del nostro essere illuminati? Nelle cose materiali sappiamo e possiamo 
incredibilmente tanto, ma ciò che va al di là di questo, Dio e il bene, non lo riusciamo più ad 
individuare. Per questo è la fede, che ci mostra la luce di Dio, la vera illuminazione, essa è 
un’irruzione della luce di Dio nel nostro mondo, un’apertura dei nostri occhi per la vera luce. 
(Benedetto XVI, Omelia nella notte di Pasqua, 2012) 

http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PW0.HTM

